
a». vili. (SECONDA EDIZIONE) NePO HiTrieste, Sabato (8 Marzo 1888.
— i —

Instpz iBnf :
u IV pagina IO soldi la linea; 
in 111 pagina a prezzi da con- 

venirsi.
I manoscritti, anche so non 

pubi lenii, non si restituiscono.
t.eltcre non• affrancato 

si respingono
NB’ Tulli i pagamenti devono 

effettuarsi satlolpstamsBts a 
Trieste.

Il giornale esce ogni Snhitio 
nll'una pom

PERIODICO POLITICO-LETTERARIO

Ant Jaki é Dirottare, proprietnno. editore e redattore ropfinsub
tuia buona e tlticc cotta di' t
ratei! Meno tuMeine uniti '

i a- u»r. Salmo 132
C- llabora .ori : Erasiuo Barile. Dinko Politoo, .loso Moilrii ere. ecc.

MONDO SLAVO *)

Trieste, 15 titano

zioni del giovine Czar di tutte le Russie. 
Scrissero alcuni g'orn&li che il conte 
Ignatiev sarebbe destinalo a sostituire il 
barone Mohrenheim a Parigi.

Il giornale ufficioso della Russia nel 
public&re la nomina del principe Lobanov 
— non adopera la parola „ministrod, ma
10 dice „dirigente i! ministero degli e 
steri”.

I giornali devoti alla politica tede- > 
sca ricamano ora sopra questa denomi- , 
nazione tante e tante congetture. Gli I 
uni dicono che il principe Lobanov sarà 
fra breve insignito del titolo di cancel- ■ 
liere dell' impero; gli altri che verrà no­
minato quale ambasciatore a Berlino.

II posto adunque di diligènte il mi­
nistero degli esteri sarebbe un posto di 
passaggio, una specie di scala, che con- j 
duce ad altra destinazione. Questo modo 
d’interpretare il titolo, che adesso porta
11 principe di Lobanov è per lo meno
curioso e bizzarro. Se la stampa tedesca 
o tedescofila 6Ì fosse ricordata che anche 
Giers non fu „ministro1*, ma „dirigente 
il ministero degli esteri” non si sarebbe 
forse abbandonata a congetture, l'oppor­
tunità delle quali è per lo meno proble- 1 
matica. 1

Noi l'abbiamo detto un'altra volta:
U vero ministro degli esteri in Russia è 
lo Czar, nel mentre il ministro dirige sem­
plicemente l'nffirio secondo le ispirazioni 
che riceve dall'alto. E' per ciò che la 
nomina di Lobanev non autorizza ad al­
cun giudizio sulla politica dello Czat. A 
Pietroburgo non siede un .parlamento; ma ! 
è pur vero che si tiene conto della vo­
lontà del paese. Non havvi una costitu­
zione scritta, ma essa esiste di fatto. Il 
defunto imperatore Alessandro nel dare 
alla sua politica un indirizzo r«wo e 
slavo ha seguito la volontà del paese, i 
Noi non abbiamo finora nessun segno da 
credere che l'imperatore Nicolò voglia e 
possa agire diversamente; ma da diversi 
segni, all' incontro, noi possiamo arguire, , 
ch'egli specialmente nelle relazioni colla , 
Francia intenda seguire in modo ancora I 
più accentuato la politica del padre de- I 
funto. ,

Noi speriamo che la nomina dei 
due nuovi ambasciatori vorrà darci ra- ! 
gione. E’ dessa che avrà un significato e 
che più esplicitamense ci dirà le inten-

*) Cominciando dal giorno d'oggi il 
nostro giornale avrà sempre per primo ar­
ticolo la rubrica Mondo Slavo.

La notizia non venne finora smen­
tita. Si confermerà essa ? Noi lo desi­
deriamo, ma non azzardiamo sperarlo. 
Essa avrebbe un significato superiore alle 
più ardite aspettative degli Slavi circa la 
politica del nuovo Czar. Ad ogni modo 
il fatto stesso, che nella stampa europea 
abbia potuto trovar posto una simile no­
tizia, che una simile idea siasi potuta 
attribuire al g ovine Czar, mostra da quale 
spirito lo si creda iu generale animato.

Il conte Ignatiev è uno dei più 
visibili rappresentanti dell'idea slava — 
è il cAdrine'tr della diplomazia europea. 
Se ne erano persuasi anche a Vienna, 
allorché dopo la pace di San Stefano egli 
era venuto in una in ssione speciale de­
licatissima. In quell'occasione il conte 
Ignatihv aveva proferito anche airóne 
parole circa la situazone degli Slavi nella 
monarchia, mettendola in connessione colle 
trattative delle quali era incaricato.

Per ragioni, dipendenti dal caratte­
re del defunto imperatore, il quale non 
amnva r.èppnre nella diplomazia certi e- 
quivoci - Ignatiev non occupa oggi nes­
sun posto publico. Egli è però il pre-i- 
dente dell’associazione slava di beneficin- 
za - e questa circostanza basta a deno­
tare la fiducia ch'egli gode fra i patriotii 
russi.

Il giorno 3 di questo mese cadeva ' 
precisamente l'anniversario ili quel gioì- j 
no memorabile, in cui Nikolaj Karlovu' j 
Ignatiev stipulava la pace di San Stefano. | 
— Coloro fra i Bulgari che si seiflono ; 
liberi, si ricordarono in quel giorno del- | 
l'autore del trattato di San Stefano e , 
gli inviarono telegramma nei quali gli - 
esprimevano la propria gratitudine e li- 
conoscenza. I dispacci che Ignatiev ri­
cevette dalla Bulgaria smentiscono a chia­
re note l'opinione prevalsa che i Bulgari 
sieno ingrati. No, la nazione bulgara non 
è ingrata verso la Russia; è ingrata la 
Bulgaria uffiziale. — Pur troppo le spe­
ranze che ai erano riposte in Stoilov 
vanno poco a poco svanendo. Si credeva 
una volta ch’egli avreltbe battuto una 
strada diversa da quella di Stambulov. 
Dopo si disse che la^ sua politica in so­
stanza sarebbe rimasta la stessa, ma die 
la forma sarebbe diversa. Oggi poi sem­
bra che Stoilov intenda seguire e nella

Tolstoi predica l’astinenza
Il conte Leone Tolstoi, il grande scriL; 

tore russo, ba fatto nel 1892 uua lunga 
prefazione per la traduzione di un opera 
inglese in cui erano riuniti dei brani scelti 
□elle opere dei grandi pensatori che hanno 
protestato contro l'uao dell’ alimentazione 
animale.

Tolstoi'sostiene la causa'dcll'astiueuze. 
La sua tesi è che l'uomo il quale uon sa 
padroneggiarsi e vincere i suoi appetiti, di­
venta la facile preda di tutti i vizi. Su 
questo punto egli è inflessibile: l'astinenza 
è la condizione necessaria della vita morale: 
egli noti ammette che si |>ossa essere buoni 
se ai vive da eflemiuati, e il tipo dell' «ef­
feminato» egli ce lo dipinge quale V in­
tende.

Esso è l’uomo ohe dorme in un letto 
elastico con materassi e che nella sua ca­
mera ha ogni sorta di accessori! superflui: 
tappeto, cortine, pantofole, vbso da nette.

È l'uomo che lascia ad ùu servente-o 
ad uu domestico la cura di pulire i suoi 
abiti e le scarpe; l'uomo che indossa della 
biancheria pulita e che per la sua toeletta 
impiega parecchie specie di spazzole, del 
sapone e <una grande quautità d’acqua».

•• a
Poi viene la colazione prima d’andare

in .ufficio; poi il Invero quotidiano è seguilo 
da distrazioni : carte da giuoco, musica, 
teatri, letture, conversazioni alla luce viva 
o attenuata della candela, ilei gas o del- 
l’ottricità.

Questo genere d esistenza in uu uomo 
di carattere dolce è compatibile con una 
vita morale? Tolstoi risponde:

«Sarebbe più sano per lui, fisicamente 
e moralmente, di dormire per terra su di 
un mantello, come faceva Marc’ Aurelio. 
Quanto lavoro e quanto noie egli eviterebbe 
a tutti quelli clic gli stanno intorno ! Egli 
potrebbe coricarsi più presto e levarsi più 
presto; in tal modo non ci sarchile più da 
occuparsi nè del lume per la sera, uè delle 
cortine per la mattina. Egli potrebbe" dor­
mire nella stessa camicia che porta di giorno, 
camminare a piedi nudi sul pavimento e 
nel cortile, lavarsi coll’acqua del fosso, in 
una parola vivere come vivono tutti quelli 
che fanno.tutto questo per lui. Ed egli sa. 
quali pene occasionano tutti quei lavori; e 
dunque come potrebbe un uomo simile fare 
del bene senza abbandonare la sua vita di 
lusso ?

Tolstoi predica l'astinenza, e vuole che 
l’uomo intraprenda la sua redenzione attac­
cando prima le passioni foudamentali e 
semplici, quali sono la gola, l'ozio y in 
lussuria. La prima condizione dell’astinenza

forma e nella sostanza la politica del 
suo antecessore. A pochi giorni di distan­
za giunsero da Sofia due notizie de) tutto 
opposte, e che si contraddicono. l;na di 
queste diceva che si era alla vigilia d'un 
riavvicinamento fra la Ross a e la Bul­
garia e die anzi Cankov sarebbe stato 
incaricato d una missione in questo senso. 
L'altra diceva che alcuni deputati del 
partito di Cankov sono stati tradotti di­
nanzi i tribunali Sgraziatamente que­
sta seconda notizia é vera. Sulla base 
degli articoli 66 e 6tì del codice penale 
turco sono incolpati d'aver congiurato 
contro il governo e il principe. Sta in­
vece il fatto che contro di essi nulla 
può essere dimostrato, tranne che hanno 
agiiato, servendosi di tutti i mezzi, con­
cessi daila costituzione, a favore di Can­
kov durante le ultime.elezioni.

Ed è cosi che Stoilov è pur caduto 
nella rete d’una politica decisamente an­
tinazionale. Fra lui e Stambulov oggi 
si cerche) ebbero indarno delle differenze. E’ 
vero che Stambulov non è ancora con­
tento; ma egli non lo sarà giammai, se 
noti quando dovesse tomaie al potere. 
Stoilov si trova adesso a Vienna e con­
tinue à il suo viaggio visitando la Ger­
mania. e più specialinefite Berlino.

Quale meraviglia se Stambulov nutre 
della gelosia e dell' invidia ? l'na volta 
era lui. che viaggiava,-salutato da tutti 
i nemici della Russia; era lui che di­
sponeva della Bulgaria e la cedeva ad 
una politica tutt' altro, che bulgara. Oggi 
è Stoilov, il quale sa forse fare le cose 
con più garbo.

Ne però Messene piange. Sparta non 
ride: se le cose vanno male in Bulgaria, 
non vanno meglio in Serbia. 11 gabinetto 
Kristié segue una politica del tutto con­
traria agli interessi ed ai sentimenti del 
paese. La situazione è lale, che da per 
tutto si vedono congiure. E la dinastia 
Obrenovié è senza dubbio isolata. I due 
re, Milan e Alessandro, padre e figlio, 
coi loro colpi di stato si sono messi in 
tali imbarazzi, da non poter uscirne. I 
pericoli, nei quali oggi versa la Serbia, 
erano stati preveduti dalla bella e di­
sgraziata regina Natalia. Essa avrebbe 
voluto scongiurarli — e si sa che cosa 
è successo Quando si faranno reiezioni? 
Nessuno lo sa ed il governo non azzar­
da d'indirle. Dopo che i deputati ven­
nero cacciati alle loro case nulla si è 
fatto. Il governo d’oggi non può calco-

<■ il digiuno, celine la gola e il primo in­
dizio d'una vita scostumata

E qui lo scrittore russo fa un quadro 
eloqueute per mostrarci le tirannie della 
gola :

Guardate le faccia e il complesso degli 
uomini della nostra società e della" nostra 
epoca: tutti quei visi col mento e le guancie 
cascanti, le membra troppo grasse e l'ad­
dome prominente, vi parlano n.bb&atanza di 
una vita piena di licenze.

E come potrebbero essere diversi ?
Chiedete quale sia il movente princi­

pale della loro vita, e, per quanto ciò possa 
sembrarvi strano, pure vi risulterà clic il 
principale movente della maggioranza degli 
uomini delln nostra epoca è il soddisfa *i- 
mento del palato, la soddisfàzioue di man­
giare, la voracità.

Cominciando dai piu poveri, andando 
ai più ricchi, la voracità, io penso, è lo 
scopo principale, il piacere primordiale della 
uostrA .vita. Il popolo che lavora nou costi­
tuisce l’eccezione, se nou in quanto i suoi 
mezzi gli vietano di abbandonarsi a questa 
passione: ma - nou appeua l'occasione o. il 
tempo o i mezzi gli si presentano, esso si 
procura ■ i piatti più gustosi, e mangia e 
beve più che può.

Guardate la vita ilei nostri ricchi: a- 
scoltate le loro conversazioni. Quali elevati

lare che sui gendarmi. Ha contro di se 
i radicali, i liberali ed i progressisti, ca­
pitanati da Pitoćanac. I dne re — Milan 
e Alessandro — hanno sporto dei legni 
a Parigi contro il rappresentante france­
se a Belgrado, accusandolo di creare 
imbarazzi alla Serbia nel mondo finan­
ziario. Lj risposta, che hanno ricevuto 
suona: Con un governo, che poggia su 
basi anticostituzionali e non ha aderenze 
nel paese, non si- possono contrarre sti 
pulazioni finanziarie. — Questa risposta 
è un fiasco terribile per i due sovrani 
— essa caratterizza la situazione.

E così la Bulgaria e la Serbia pas­
sano per dure e difficili prove. Noi non 
disperiamo perchè nell’uno e nell'altro 
paese il popolo è sano, è vigoroso. Il 
popolo resta — e il mondo uffiziale e 
uffizioso passa e va.

E' troppo naturale che dalla poli­
tica di Pietroburgo dipenderà l'ulteriore 
svolgimento delle cose e in Serbia e ili 
Bulgaria. 1 na politica prettamente slava 
animerà tutte e due le nazioni — la 
bulgara e la serba — e darà loro lena 
e vigore.

Osilo il {nesso pei felli di Pirano

I fatti di Pirano sono ormai d'una 
triste notorietà. Coloro, che li provoca­
rono e coloro che li eseguirono, non 
hanno nemmeno una ragione da vantar­
sene; ma hanno invece mille ragioni da 
arrossirne, se arrossire possono.

Allorché turono perpetrati a Pirano 
i disordini contro le tabelle bilingui, la 
stampa italiana scrisse lunghi e roboanti 
articoli, nei quali alzava ai sette cieli 
quella forte popolazione e celebrava le 
gesta degli, croi, che intrepidi sorsero a 
difesa della propria nazionalità e della 
propria lingua.

Noi invece fummo d'altro parere. 
Da un lato il „Pensiero Slavo” sostene­
va che non si trattava della difesa della 
lingua italiana, giacché nessuno conte­
stava, nessuno minacciava, nessuno at­
tentava ai di lei diritti. L'iscrizione ita­
liana restava sulla tabella, solo che ac­
canto ad essa veniva pur posta la croata 
o slovena. Al predominio d’una delle 
lingue del paese succedeva l'equiparazione 
di tutte e due. D'altro lato quando pure

soggetti. li interessano: E la filosofia, e la 
scienza, e l'arte, e la poesia, e la questione 
della distribuzione delle ricchezze, e il he 
nessere del popolo, e l'educazione della 
gioventù. Ma in realtà, tutto questo nou è 
che menzogna per la maggioranza: ciò li 
occupa di passaggtu tra Luna e l'altra delle 
loro vere occupazioni, che sono i pasti 
quando lu stomaco è ancora pieno; ed è 
troppo presto per mangiare ancora.

L’unico, il vero interesse e degli uo- 
nrini e delle donne, è il mangiare, e piu 
dopo la prima giovinezza

Come mangiare? Che cosa mangiare’ 
Quando ? Dove ?

Non uua solennità, non una gioia, non 
una inaugurazione ba luogo senza che vj. 
sia uno o più banchetti.

Guardate i viaggiatori: ciò risalta ili 
essi ancor meglio. <1 musei, le biblioteche, 
il Parlamento, come ciò è interessante ! Ma 
dove mangeremo ? Dove si inaugia meglio?» 
E guardete gli” (ioni ini quando si riuniscono 
per un banchetto, rasi, profumati, eleganti 
attorno ad una tavola ornata ili fiori. Con 
quale gioia essi si fregano le-mani e sor­
ridono !

Se sj guardasse nel fondo degli uomini, 
si vedrebbe che è l'appetito, lu che con­
siste la punizione più terribile pei ragazzi? 
Essere condannati a pane ed acqua. Qiial'è 
il domestico meglio pagato ? Il cuoco.

per un assurdo si fosse trattato della 
difesa della lingua e nazionalità italiana, 
il modo scelto dai signori di Pirano non 
era il meglio adatto. Una civiltà, che 
come la latina vanta secoli di gloria e 
di preminenza; una lingua ricca di bel­
lezze e di opere immortali; - no, son 
hanno bisogno di vandalismi per essere 
difese, per essere protette. E che - ab­
biamo allora detto noi - attentando alla 
proprietà altrui intendete farvi campioni 
della gloriosa italica favella ? Ed è cosi, 
che allora, come in tante altre occasioni, 
noi Croati dovevamo sorgere e protesta­
re contro i veri o pretesi Italiani, in no­
me della nazionalità italiana a difesa del 
nome latino.

La stampa italiana non ci badò e 
continuò a celebrare e glorificare le ge­
sta di Pirano e gli eroi. Gli eroi com­
parvero dinanzi al tribunale e la giusti­
zia mise in chiaro la natura di quei 
fatti. Chi sono quegli croi, che pretesero 
di sorgere a difesa di quella nazionalità, 
di cui furo io figli Mazzini e Garibaldi ? 
Guardate le loro fedine e vedrete che 
nella massima parte vennero già antece­
dentemente puniti varie volte per furto. 
Sono qnesti i campioni dell’italianità di 
Pirano e dell’ Istria ? Le gesta poi da 
essi perpetrate e glorificate dalla stampa 
italiana, sono degne di loro. Si sono for* 
se essi limitati a levare le tabelle bi­
lingui ? Sono forse essi semplicemente 
trascesi a quelle dimostrazioni, alle qnali 
nel bollore delle passioni politiche posso­
no pur essere trasportate le classi più 
civili ? No, essi commisero atti di deva­
stazione in case private - essi rubarono.

Il processo svoltosi dinanzi al tri­
bunale di Trieste, e che fini colla con­
danna degli accusati - venne a darci ra­
gione. E' un processo eminentemente i- 
struttivo; è un processo, che getta no­
vella lune sulla situazione dei partiti in 
Istria, in modo, che noi possiamo essere 
soddisfatti.

E’ vero, che coloro i quali vennero 
condannati non sono stati, che gli autori 
materiali di quelle gesta. Ma questa cir 
costanza da un lato non li scolpa, e 
dall’altro aggrava coloro, che li aizzaro­
no- Questi restarono oscuri e occulti alla 
giustizia; quelli cercarono di negare tutto. 
Ma dov'é allora il vostro coraggio, si­
gnori ? Dove la forza delle vostre con­
vinzioni, dove la vostra prodezza?

II procuratore di stato ha classili-

La conversazione fra le donne di casa 
e di società, tutto converge verso la que­
stione del mangiare: il prezzo della selvag­
gina. il modo migliore di fare il caffè, com« 
vanno composte le conserve, cosi via.

Qualunque sia l'occasione per la quale 
gli uomini si riuniscono, sia il battesimo, 
o il matrimonio, o il funerale, la consacra­
zione d'una chiesa, o il ricevimento d'un 
viaggiatore o la presentazione Ai una ban­
diera o l'anniversario della mone o nascita 
d'uno scienziato, d'un pensatore, d'un mo­
ralista si direbbe che gli interessi più ele­
vati occupino tutti i cuori: — ebbene no: 
tutti questi sono pretesti; quello che si sa 
invece è che si mangerà bene, che si beverà 

_e che per questo soltanto tutti quegli uomini 
si sono riuniti.

A questo punto, facciamo oguuno il 
suo esame di coscienza e xìi stomaco.'

Posto cosi il principio che il digiuno 
è la condizione necessaria della vita morale, 
Tolstoi si chiede: «Come digiunare? Che 
cosa mangiare ?» Ed è qui- che, scartando 
l'alimentazione animale, egli spezza la sua 
lancia cODtro la bistecca e si scaglia contro 
l'uomo che uccide — il macellaio — e contro 
l'istituziona degli ammazzatoi.

Tuttociò, naturalmente, detto iu modo 
assai letterario e cou quello stile tutto per- 
souale che tanto piace nel profohdo e biz­
zarro scrittore russo.

Prezzi nolwiito'. :
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cito gl* imputati come tanti miserabili, ed 
ha avuto ragione. Stà però il latto che 
se quei miserabili uon possono riguar­
darsi come campioni di una politica o 
d’una nazionalità • furono pur scelti co­
me tali' da quei terzi, che volevano orga­
nizzare una dimostrazione politica, e 
dalla stampa italiana vennero come tali 
presentati. E dopo ciò continuerà la stam­
pa italiana del regno identificare la cau­
sa italiana colla causa di coloro, che si 
dicono campioni dell’ italianità istriana ?

* No, in Istria non v* ha, a stretto 

rigore di termine, un partito italiano. In 
Istria vi ha un partito, che abusando del 
nome italiano, vnole tener soggetto il 
popolo, vnole frapporre ostacoli al suo 
risveglio nazionale, alla sna educazione, 
alla sna emancipazione economica. 0 bi­
sogna riconoscere queste verità e adat­
tarvisi — o bisogna essere solidali cogli 
eroi di Tirano e riconoscere in essi i 
difensori dell’italianismo. Non vi ha via 
di mezzo. Se all’epoca dei disordini la 
stampa italiana avesse rigettato quei 
prodi, se li avesse efficacemente stimatiz­
zati, la faccenda sarebbe da riguardarsi 
altrimenti, e il processo in parola non 
meriterebbe d’essere menzionato, se non a 
titolo di cronaca. Essa però si è resa so­
lidale con essi e le devastazioni perpe­
trate descrisse come dimostrazioni poli­
tiche, come atti di prodezza e di eroismo. 
Adunque ?

E nn partito italiano non ha ra­
gione di esistere in Istria. A che Bcopo ? 
Noi riconosciamo che in Istria v’ha una 
nazionalità italiana, ch’essa ha diritto di 
conservarsi e di svilupparsi, che ha di­
ritto d’avere proprie scuole e di servirsi 
della propria lingua negli uffizi e nella 
vita publica. A che allora un partito 
italiano ?

Se però riconosciamo questi diritti 
alla nazionalità italiana — reclamiamo 
gli stessi diritti per la nostra. Coloro che 
ci osteggiano; coloro, che osteggiandoci, 
mandano Dell’agone la canaglia di Pira- 
no per devastare e rubare, possono essi 
costituire un partito italiano, hanno il 
diritto di ritenersi per tale ?

H processo svoltosi contro i misera­
bili di Pirano ha dato completa ragione 
alle interpellanze dei deputati croati e 
sloveni — specialmente a quelle degli 
onorevoli Laginjs e Spinèié.

E dopo i risultati di quel processo, 
si vorrà ancora favorire ed accarezzare 
il cosi detto partito italiane; si vorrà 
ancora chiudere e nno e tutti e due gli 
occhi dinanzi le illegalità ed i soprusi, 
ai quali ricorre per spadroneggiare; si 
vorrà ancora essere sordi ai giusti e le­
gittimi reclami di noi Slavi ?

Qui ci vennero sequestrali quattro cnpower- 
»I di queslarlicolo, col seguente ordine «porlo 

Per »’ i r Cancelhsla signor Pietro Ha- 
schek incaricato di procedere colle norme 
legali al sequestro di tutti gli esemplari del 
Giornale *11 Pensiero Slavo» di «lata odierna N 
11 cl»e fostero reperibili nei locali di redazione 
nmniiiiistruzione e spedizione, come pure nella 
tipografia Pastori ove estenderà il sequestro alla 
relativa rum posizione tipografica apponendovi

il suggello di ufficio, o decomponendo, assen­
ziente il tipografo, i tipi.

A taìo misura diede motivo l’articolo inse­
rito nel surriferito giornale : <Dopo II pro­
cesso pel fatti di Pirano», c precisamente 
dal capoverso clic comincia colle parole; »£ nno 
domamta importante» fino alla fine dell’articolo 
riservato l'esame degli altri articoli

Trieslc li 16 Marzo 1895.
l?i. r. Procuratore di Stato, Taddei

2000 piante di quercia
vende la Signoria Modrutpotok 

nel suo bosco che si attrova presso la 

strada Luigiana nelle vicinanze della 

città di Karlovac (Carlstadt). Per infor­

mazioni rivolgersi alla Signoria stessa

Ferrovia dalmata

Koeo una questione, che si studia, si 
discute e si cribrada oltre trenta auui, e che 
sembra finalmente prossima al suo sciogli­
mento. Dal giorno, in cui il defunto conte 
Francesco Borelli scrisse il suo opuscolo, iu 
cui sostenne la necessità d'una congiunzione 
ferroviaria delta Dalmazia coU’oricutc, fino 
all'ultima interpellanza del D.r Bulat, da 
noi già per iutero publieatu — »i potrebi« 
fare un intero archivio, composto di inter­
pellanze, petizioni, discorsi, memoriali, opu­
scoli, relazioni di comitati e couehiusi circa 
la ferrovia dalmata. Da principio, però, la 
questione non fu studiata cou quella cono­
scenza di cose, che esigeva; saltante negli 
ultimi 15-20 auui essa venne approlomlita 
ed*.esaminata da tutti i suoi lati scbza de­
clamazioni rettoriche e cou argomenti che 
possouo essere decisivi.

Il merito principale lo banuo i due 
deputati D.r KlaiC e D.r Bulat; tanto che 
qualunque vogliB occuparsi della questione, 
deve 'consultare ciò ch'essi hanno scritto o 
detto, nè può dire alcunché di nuovo. Alle 
prestazioni patriottiche e solerti del deputati 
croati della Dalmazia deve ringraziarsi bc 
la questione è prossima ni suo scioglimento, 
se stanno per cadere tutte quelle enormi 
difficicoltà. che si frapponevano alla costru­
zione della ferrovia dalmata.

Da principio si voleva che inni linea 
feiroviaria partendo da Spalato unisse la 
costa dalmata attraverso l.ivno e Sarajevo 
all'Oriente. Ma come superare gli” ostacoli 
internazionali, dal momento che la Bosnia 
era provincia turca ? D'altronde* se questa 
ferrata avrebbe unito l'Adriatico Bll’orienle, 
non ancora avrebbe congiunto la Dalmnzin 
colla rete ferroviaria della monarchia, cou 
Violina, Budapest e Zagabria, coll'Europa. 
Fu allora che Si pensò alla ferrata Spalato- 
Knin-Oguliu-N'ovi. Quando venne occupata 
la Bosnia, sorse l'Idea di dure a questa fer­
rata una nuova direzione anziché andare 
da Spalato a Novi attrai erso Ogulin, si 
disse che sarchi«' assai megli' attraversasse 
la vaile deUT na. per Bihać. Ed è in favor«

a questa linea, che si spese tanta carta e 
si sprecò tanto fiato. 11 governo stesso avea 
aderito a questo ‘piano; tanto è vero che 
costsul la linea Spalato-Knin, in modo da 
rendere evidente la sua intenzione di con­
tinuare la costruzione verso il Nord fino al 
più vicino punto d' allacciameuto, a Novi. 
Seuonehè, chi avrebbe dato il denaro all'uopo * 1 
necessario ? La Bosnia no, perchè se anche 
la strada attraversava il suo territorio, essa ! 
nou ne aveva alcun utile. I.'Austria Boia no, , 
perchè non aveva alcuna ragione d'investire 
in Bosnia i propri capitali. LCngherià no, 
perchè la Dalmazia fa di /aito parte della 
Cisleitania e 1a progettata ferrovia avrebbe 
potuto creare fra Spalato c Fiume una con­
correnza, dannosa per quest'ultima città.

Il progetto, di cui adesso si tratta, mette 
fine agli ostacoli finanziari, se la Bosnia e 
l'Austria riescono a intendersi, e coglie due 
scopi; unisce la Dalmazia tanto coll'oriente, 
che colla rete ferroviaria dell’impero, pre­
cisamente presso Novi.

I na ferrovia da Spalalo a Sarajevo, se 
sta nell'interesse della Dalmazia, sta pure 
nell'interesse della Bosnia, e l'ainmiuistra- 
zioue di questa è pronta a costruirla, se 
l’Austria vuole ^ostruire il tronco da Spa­
lato ,ad Ariano — sul confine bosmaco- 
dalinato. L' Austria ne è dispostissima, ma 
ad un patto; che si trovi uu modo di allac­
ciare colla stessa ferrata la Dalmazia a 
Novi. Ed il modo non è difficile. La ferrata, 
che andrebbe da Spalato per Arzauo a Sarajevo 
dovrebbe passare per Bugojuo. Da Bugojno 
però è costruita la linea fino a Jajce. Quaudo 
si costruisse un'altra da Jajce a l’riedor, si 
avrebbe fa congiunzione con Novi, perchè 
il tronco Priedor-Novi è già costruito. Ed 
è su questo che vertono le trattative fra la 
Bosnia e l'Austria; trattative che si trovano 
a buou punto e che senza dubbio sarauuo 
condotte favorevolmente a termine. Subito 
che l'accordo sara raggiunto, si dara mano 
al lavoro. La ferrovia partendo da Spalato 
si Inforcherà presso Bugojuo. uu ramo andrà 
a Sarajevo, 1' altro a Novi, psssaudo per 
Jajce e l’riedor La cougiuuziouu di Spaiato 
cou Novi, HD2ii-he aver luogo attraverso la 
-valle deli'L'ua, avrà luogo attraverso la valle 
della Saua. La differenza sarà di cinquanta 
chilometri: la strada passerà, però, per re­
gioni piu fertili e sopra terreno più favo­
revole.

Questa ferratH segnerà la risurrezione 
economica delia Dalmazia dovuta sopra 
tuttu all az.ioiie seria e saggia dei deputati 

croati della Dalmazia.

LETTERATURA ED ARTE

Ivan pi Zajc
Nella capitale della Croazia — uella 

bella e simpatica Zagabria — festeggia- 
vasi in questi ultimi gurni un giubileo 
artistico.

Il giorno 21 febbraio sono trascorsi 
v entieiuqiTe anni, da che Giovanni Z.ajc pre- 
sentavasi al publico di Zagabria come di­
rettore d'orchestra ne! teatro Nazionale. 
Quella sera davasi per la prima volta l'o­
pera del maestro «Mjescèniea».

Nel festeggiare il veutesiinoquiuto an­

niversario di quella data memorabile, i Croati 
fecero atto di gratitudine e di patriottismo; 
mostrarono di saper apprezzare V influsso 
dall’arte nella coltura e sul movimento na­
zionale d’un popolo.

Accanto a Lismski, il cui nome va con- - 
giunto all'epoca «illirica» — che segna co­
me il principio Del movimento nazionale 
croato — Zajc è senza dubbio' il più va­
lente compositore, che vanti la Croazia.

Non vogliamo essere affetti da mega­
lomania e dire che lo Zajc sia un geDio; 
egli è però uu grande talento musicale e fa 
cuore alla patria.

Nativo da Rieka (Fiume), studiò a Mi­
lano, dove si distinse c fu vicedirettore al 
teatro della Scala. La vita dello Zajc, come 
quella ili tanti egregi e anche sommi arti­
sti. fu spesso bersagliata da non lievi sven­
ture, per cui non potè restare a lungo nè 
a Milano, uè u Fiume, ma dovette cercare 
impiego a Viciiua. Le sue disgrazie però 
si convertirono iu fortuna per la sua na­
zione. A Vicuua fece conoscenza cou tanti 
egregi studenti croati e la loro compagnia 
ebbe su lui un' influenza benefica. Lo Zajc, 
che fino allora scrisse per la massima par­
te operette leggere, cominciò a scriverà la­
vori seri e volle essere compositore croato, 
volle dedicarsi alla propria uazioue.

Nel 1870 egli venne a Zagabria e d’al­
lora è tutto per la sua patria. Basterà ci­
tare una sola cifra per dare un idea della 
di lui prodigiosa attività. Egli è adesso 
alla fine della sua opera «Armida», che sarà 
il suo op. 852.

E troppo naturale che dovendo produr­
re tanto, tutte le sue produzioni non possa­
no essere uè originali, nè perfette. Nà ciò 
solo, ma costretto a lavorare per tutte le 
occasioni e, si può dire, dar alimento a tutte 
le società di cauto in Croazia, ne v iene per 
cousegucuz», che egli — direttore pure 
deli' istituto musicale di Zagabria non 
potè sempre limar i m.glion suoi lavori, 
quelli che portavano l'impronta della sua 
personalità e dedicare loro quella cura, 
che avrebbero meritato e che slava sen­
za dubbio nei suoi desideri Pure egli 
u' ha scritto di tali, che si possono dire la­
vori di polso, e di tali, che ad outa dei 
difetti, sfideranno gl' insulti del tempo e 
nello sviluppo delia musica croata segne­
ranno uno stadio luminoso. 8e lo Zajc non 
avesse 'dovuto tanto produrre e dividere 
tanto la sua attività - e certo, che col suo 
talentu e colla sua valentia avrebbe potuto 
sollevarsi a tanta altezza, da attirare su di 
se anche l'attenzione ilei inondo artistico 
straniero.

Comunque siasi, il nostro maestro ese­
gui onorevolmente e con plauso il proprio 
compito. Se oggi nel teatro Nazionale di 
Zagabria si cantano opere iu croato e ori­
ginali croate, è sopratutto suo mento. Due 
celebrità mondiali - Il EaSmaun e il De 
Negri - allorché furono cantanti a Zagabria, 
hanno avuto agio di apprezzare le doti pe­
regrine ed i meriti di Zajc - c di lui ai 
ricordano con riconoscenza Zajc non ehi«? 
il tempo necessario per infondere ai suoi 
lavori umi spirito eminentemente croato, 
per eviscerare Ih musisa nazionale del po­
polo e farne tesoro nell« proprie composi­
zioni, m modo da essere il creatore deli o- 
perù croata Egli però tentò 1' impresa e

spesso con felice suoccsso; egli apri e mo­
strò la via a quel genio, che saprà unire 
e fondere in uno tre elementi: le ispirazioni 
del suo animo, ciò che v' ha e deve esservi 
di cosmopolitico nell’arte ed il carattere 
speciale della musica popolare croata. Al­
lora anche i Croati avranno un’ opera pro­
pria, e ia storia di questa registrerà il no­
me di Zajc - come d’uno di quei fattori che 
concorse tanto a crearla.

L’opera di Zajc la più conosciuta è lo 
«Zrinski». Essa è senza dubbio un lavoro 
notevole, ricco di pregi, ed i Croati fanno 
assai bene di tenerla nel proprio repertorio 
e di cantarla in tutte lo occasioni Bolenni 
secondo noi, però, giudicando da quei brani 
che abbiamo inteso, l’opera la più originale, 
quella, nella quale piu che uelle altre spicca 
il carattere eroato, è il «Bon Leget».

11 nome di Zajc è per i Croati segna­
colo di grande progresso nel campo della 
coltura nazionale. Esso è una testimonianza 
vivente degli sforzi, che si fanno in Croa­
zia per raggiungere le altre nazioni e delle 
attitudini, che essa ha di produrre artisti di 
valore e di meriti incoutestabili.

Onore, adunque, allo Zajc : Onore al­
l'artista, che non solo in Croazia, ma in 
generale per gli Slavi del 8ud segua uu 
bel capitolo nella storia dell'arte, e gloria 
del presente ed arra per '.'avvenire :

Edizioni del «Pensiero Slavo» I uostri 
lejtori conoscono le belle nostre appendici 
«Letteratura popolare dei Croati Serbi» do­
vute alla forbita penna del signor Melku 
Lucinuović, professore olle reali di Spalato. 
Esse, raccolte separatamente, costituiscono 
il volume I delle edizioni del »Pensiero 
Slavo». — Prezzo 8. 50.

Delitto e castigo. Il capolavoro d uno 
dei più grandi romanzieri dell'epoca — di 
Dostojevski — è stato tradotto iu croato dal 
giovine scrittore sig.r Gojtau. • «Zločin i ka­
zna» — «Delitto e castigo» — tradotto e- 
gregiainente e beue, è uscito coi tipi dulia 
società tipografica per azioni «Dionička ti­
skam» ni un' edizione uilidiss.ina c beila

Radmilovic è il titolo d'un romanzo, u- 
scito anche coi tipi della «Diouička tiskara» 
a Zagabria e scritto Ja uno dei più fertili 
e piu rinomati romanzieri croati, Ljubomiru 
Babiè i,che si firma col pseudonimo di Ksaver 
$andor-Ujalski). Diciamo rinomato, e giu­
stamente, perchè diversi dei romanzi del sig.r 
Bjibiè sono tradotti iu varie lingue Di 
quest' ultimo suo lavoro, clic occupa ima 
parte speciale uella letteratura croata, noi 

_ ci occuperemo iu uno ilei uostri prossimi
Numeri.

Biblioteca teatrale. La direzione del tea­
tro nazionale di Zagabria ha cominciato la 
publicazione d'una biblioteca teatrale redatta 
dal prof. Atidric, valente drammaturgo presso 
lo stesso teatro. Abbiamo sotto occhi il se­
condo lascicelo, che contiene la traduzione 
della «Fedra» di Račine. La tragedia è 
stata tradotta dal defunto 8enoa tu versi 
bellissimi e scorrevoli. Il redattore 1' ha ri­
toccata in modo, che il concetto pure corri­
sponda più esattamente all'origiuale.

Pel d.r Francesco Bački. Il rinomato 
patriotta serbo, d.r M. Polit-Desančić ba 
publicato il dotto, patriottico ed eloquente 
discorso tenuto a Novisad Neusatzj iu coin- 
memorazioue dell' illustre defunto d.r Fr. 
Raèki. '

IL DIAVOLO
E egli bianco o nero *
Nella immaginaziono de popoli ili razza 

bianca. Il diavolo viene rappresentato sic­
come un mostro tutto nero ora e naturale 
che i selvaggi deli Africa, tutti neri, gli at 
tnbuiscano la carnagione bianca.

Al Giappone jkji secondo i seguaci della 
setta di Sintos, il diavolo non è chè*la 
volpe.

In Africa, questo «eminente persouag- ] 
gio* è generalmente rispettato i negri della j 
Costa d'Oro non dimenticano mai. prima di i 
fare il loro pasto, di gettare in terra un 
boceoue di ciò cne mangiano — destinato 
pel diavolo In altra parte dell'Alrica esso 
è figurato come un gigante immane, il cui 
corpo è per metà putrefatto, e che al solo 
contatto cagiona una morte fulminea per 
sedarne la collera, quei selvaggi collocano 
d'ogni parte ilei cibi por suo uso e consumo. 
Allo scopo di scacciarlo dai loro villaggi, 
praticano dei riti bizzarri, il immancabile 
efficacia Al di »abilito, il popolo comincia a 
gettare orribili grilla; tutti corrono d'ogui 
lato come frenetici, scagliando dinnanzi a 
sè sassi ed ogni cosa venga loro alle mani... 
Le donne rov istano negli angoli più remoti 
della casa ed espongono al fuoco vivo il 
vasellame, per timore che il diavolo Si sia 
rifugiato iu qualche pentola o in altro uten­
sile di cucina.

Gli abitanti delle Maldive mettono tutto 
in opera, sono .malati, per cattivarsi la be­
nevolenza del diavolo, gli offrono per fino 
galli e pollastre GI'moIuiii delle Filippine 
si vantano di aver delle interviste con lui 
nessun giornale però ne ha mai dato il re­
soconto.

I San Gregorio papa ci fa di measer'Her- 
' licche una singolare pittura uella sua Vita 
| di A’. Benedetto un giorno che il nostro 

santo andava a far le sue preghiere sul 
monte Cassino, incontrò il diavolo sotto le 
spoglie d'un veterinario, cou un' ampolla

' ili una mano e un capestro nell altra un 
quadro di questo episodio fu eseguito poscia, 
nel quale Satana è riprodotto colla zimarra 
dottorale e gl' (strumenti dell’arte sua, in 
groppe, di un mulo

l n’altra volta, uu fraticello appartenente 
ad uno di dodici conventi affiliati all'onliue 
di S. Benedetto, veune accusato al gran ri­
formatore di tenere una condotta leggera, 
non conforme all'austerità della regola. Ap­
pena «'inginocchiava, il povero monaco sen­
tiva il bisogno prepotente «li rialzarsi e di 
andarsene a spasso. San Benedetto ordinò 
che venisse condolto presso ili lui. a Moii- 
teeasstno, e colà, quaudo il frate, secondo 
il consueto, interruppe i suoi doveri ed usci 
dalla cappella, il santo scorse uu diavoletto 
nero che tirava eoli tutte le sue forze il 
fraticelli >el lembo della tonaca.

Sant' Antonio vide Satanasso drizzar il 
capo di giganti sovra le nubi e stendeva 
le mani adunche per intercettare le anime 
dei defunti che avevano preso il volo verso 
il cielo.

Nou è pero senza esempi che il diavolo 
si lasci pigliare al laccio 'dagli artifici n- 
main talvolta uu semplice equivoco basta 
per farlo grullo, ne' suoi negozi eoi faliue- 
chieri; come quando mastro Nostradamus 
astrologo dei re "» rtlois. ottenne il suo aiuto, 
a condizione che gli apparterrebbe intera­
mente dopo morte, sia che venisse seppellito

in chiesa o fuori di essa... Quella birba di 
astrologo ordinò- pei* testamento che la sua 
bara fosse chiusa nel muro della sncnstia
— e cosi il povero diavolo fu turlupinato; 
il corpo del taumaturgo riposa ancora colà, 
e uon è nè in chiesa, nè di fuori.

Michele Scott, mago scozzese — 'lei 
qual parla Haute nel canto XX dell'Inferuo
— trovandosi in grande impiccio, per mo­
tivo di certo dèmone cui doveva dare ogni 
giorno materia di lavoro, gli comandò di 
costruire un ponte sulla Twt-d: e fu il la­
voro d una notte, e questo ponte fa anche 
oggi onore all'infernale architetto. Michele 
gli ordinò iu seguito di spaccare in due Ib 
niontngnn di Eidon. che alle-a 'ormava una 
sola vetta — e iu un'altra lotte e impanerò 
i tre -pittoreschi ciglioni cht in. ggi si am­
mirano Allora clic pensò Michele *

Ingiunse ni diavolo di tesser gomene 
colle arene del mnre — opera alla quale il 
malcapitato spinto indarno tuttora s'affatica.

I n dotto scozzese ha lasciato scri'ta in 
versi una . curio^. nomenclatura di tutti i 
diavoli della superstizione popolare : e vi 
sono compresi i folletti, i silfi, i coboldi, i 
Kléuddes, i Puck, 1 Robin, e tutti gli spi­
ritelli che Shakespeare ha dato per sudditi 
ad'Gberon e a Titania. nel suo sogno d'una 
notte d’estate

Si troverà forse alquanto frivolo ciòcche 
abbiali detto finora di messere il diavolo

Ebbene, se noi lo abbiam trattato uu 
po' di sotto gamba, come si dice, si è per 
fargli sfregio: ciò lo offende profondamente
— come ebbe a rilevare anche San Fran­
cesco di Sales — il quale consiglia, anzi, 
coloro clic sono da lui insidiati, a respingere 
il miserabile, lanciandogli i nomignoli piu

umiliatiti E un mezzo infallibile per torsolo 
d'attorno '

San Luigi, re di Francia al contrario, 
si guardava bene di pronunziarne mai il 
nome; perchè ogni qualvolta si nomina, esso 
»'approssima di sette passi; e guai ad averlo 
vicino; chè è il più perfido, il più crudele, 
il piu implacabile dei nemici «che ci ronza 
intorno e cerca di farci suoi».

Le sacre carte ci funno menzione degli 
infelici posseduti dal demonio.

Anche il medio evo ne fu pieuo. Sul 
principio il prete li esorcizzò, innondandogli 
d’acqua saota; ma in seguito, per ottenere 
un effetto più sicuro, li bruciò vivi.

Salomone sapeva comporre dei rimedi 
infallibili per itcacciare i diavoli d'addosso 
alla gente Tali rimedi ebbero voga anche 
molti secoli dopo: certo Eleazaro, in presen­
za di Vespasiano imperatore, liberò un de­
moniaco, attaccandogli al naso uu anello 
nel quale era incassata una radice, di -W 
Salomone si serviva a tale uso umanitario; 
c tosto che il diavolo l'ebbe sentita, gettò 
il malato a terra e scappò a gambe levate. 
Questo ci vien uarralo da Giuseppe Flavio, 
nella sua Storia degli Ebrei, Libro Vili, 
cap II. _

Del resto, tutti conoscono l'esametro, 
onde si fan parlare i diavoli uscenti dal 
corpo d’un ossesso: In girutn'imns nocte, et 
consvmimw igni.’ — il quale esametro è 
composto in modo che, detto da destra a 
sinistra, oppure da sinistra a destra, pre­
senta le stesse lettere e nello stesso ordine, 
epperciò lo stesso precisò significato..

Ed ora una storiella sulla «paura del 
diavolo», che fece, temporibus fflis. tremar 
le vene e i polsi a tanta gente.

Rich, eolebrc arlecchino di Londra, ,u- 
sceudo uua aera dalla commedia, chiamò 
una vettura che lo trasportasse all’albergo. 
Nell' Istante che il legno stava per arre­
starsi dinanzi all’uscio di quello, Rich os­
servò che una fiuestra a. 'pianterreno della 
locanda era aperta — e no” fece che un 
balzo, dalla portiera dentro la camera. 11 
vetturino scende di cassetto, apre la carroz­
za, ed è oltremodo sorpreso di trovarla 
vuota. Tira giù tutti i santi del paradiso ed 
una serqua di maledizioni contro lo scroc­
catore, e risale sul suo seggio, da un giro 
di briglia, e via. Rich spia il/momente eh« 
la vettura ripassi dinanzi all» finestra, spic­
ca un salto e ricade, leggero come un 
ailto, entro il legno; indi grida al cocchiere 
di arrestarsi, chè l’albergo fu oltrepassato.

Il poveruomo, pallido di spavento, rifa 
la strada e s’arresta aucora alla porta. Rich 
discende dal legno, rimbrotta l’automedonte 
e cavata la borsa fa atto di pagarlo.

— Cercatene un altro ! — esclama il 
disgraziato, colla febbre addosso: — Io vi 
conosco bene, signor Satanasso; voi volete 
adunghiarmi ! tenetevi il vostro danaro, che 
scotta !

E salta a cassetto, sferza e si mette in 
salvo a tutta briglia.

Al giorno d’oggi, un nostro vetturino 
non solo esigerebbe quanto è stabilito dalla 
tariffa, ma chiederebbe la mancia — avesse 
pur portato il diavolo in persona — anche 
a costo che il diavolo gli contraccambiasse 
poi il servizio.

Andare all’ inferno in cocchio ! e il col­
mo della comodità nel servizio delle vettu­
re publiche — non vi pare ?



IL PENSIERO SLAVO

Ivu Ntp. Nemsriič ha scritto un libro, 
dedicato alle donne croate « Majka u radu 
za Boga i Hrvatsku» (La madre nel lavoro 
per Dìo e per la Croazia).

Vocabolario croato-russo. Raccomandia­
mo vivamente il piccolo vocabolario tascabile 
croato-russo edito a Zagabria dalla »Dio­
nička tiskara». Costa soldi 40.

Zar i učiteljicama lata plača ? (Forse la 
stessa paga «uche alle maestreTj Nella con­
ferenza dei maestri tenutasi prima a Pod- 
grad (lllir. Castelnuovo, Istria poi in Opatija 
(Abbazia) venne discussa la questione se 
alle maestre competesso la stessa paga, che 
ai ùftestri Di questo argomento si occupa 
in un opuscolo di natura polemica il sig.r 
A. Dukió di Kastav (CShtuaj. Senza entrare 
nel merito della questione, dobbiamo pur 
riconoscere che essa è trattata con molta 
competenza.

Giubileo di Giuseppe Nolli. Martedì scor­
so festeggiò uel teatro Nazionale di Lju- 
bljaua (Lubiana) il trentesimo anniversario 
deila sua attività - il baritono sig.r Giuseppe 
Nolli. Durante la sua camera artistica egli 
cauto non solo a Lubiana, ma pure a Za­
gabria, in Italia, in Russia ed in Spagna - 
e dovunque con plauso.

Slavjinski la Italia. I giornali italiani 
dedicano speciali articoli di critica al coro 
russo del signor Slavjauski, che da per tutto 
riscuote applausi. Le critiche sono senza 
eocezione piò ohe lusinghiere tanto per la 
musica — nuova al publico italiano — 
quauto por l'esecuzione.

Il ciclo di Kólar. Martedì scorso cominciò 
uel teatro nazionale di Praga col dramma 
«Monika» il ciclo delle rappresentazioni dello 
scrittóre Cebo Kólar. Ieri sera doveva darsi 
la co ni ed la «Mraveuci». Si danno giusta 
l'ordine cronologico in cui furono scritti.

A „Basso Porto" E questo il titolo della 
nuova opera del maestro Spinelli, cantata 
si teatro Costanzi a Roma per la prima 
volta la sera del lunedi. Il teatro era affol­
latissimo. V'assisteva pure la regina Mar­
gherita. Tutti i giornali sono unanimi uel 
lodare lo spartito e net constatare il piò 
splendido successo. 1'Danime è pure l'elogio 
per la soprano signora Medea Borelli, mu­
sicista ed attrioe di primo rango.

Enciclopedia minima Uno di quei libri 
che hanno realmente diritto ad essere chia­
mati indispensabili e che formano parte di 

^ogni libreria bene ordinata e corredano spesso 
il tavolo da lavoro di ogni colta persona, è 
sicuramente \ Enciclopedia minima, compilata 
a cura d’uno studiosissimo ed erudito ca­
pitano del •genio, il signor Muriauo Bor-
gatti.

Edito da ti. Barbera ili Firenze in uua 
di quelle nitide, eleganti eppur semplici 
edizioni ch'egli sa cosi intelligentemente 
fare e lanciare uel mondo librario, l'A'fiei- 
clopedia minima è destinata a soppiantare 
gran parte de: libri consimili: delle enciclo­
pedie ridotte, ilei manuali di cronologia, 
storia, ecc. ecc ; dei piò o meno riusciti di­
zionari di cougiunziuiii utili ecc.

Bono 10,000 date celebri che il bellis­
simo volume del Barbera, raccolto in modo 
così razionale e piano dal Borgatti, contiene 
oon Illustrazioni di note, di vignette nitidis­
sime, indici sinottici ed altalietlci che ren­
dono facilissima e pronta ogni ricerca.

La raccolta del Borgatti prende le mosse 
dai tempi che si pcxrono dire preistorici e 
arriva Ano ai giorni nostri, attraversando 
così tutta la stona immeusa dell’ingegno e 
dei casi dell’uomo. Preziose sono le note, che 
diremo spiegative, che danno descrizioni di 
apparecchi, macohine, monumenti e narrano 
leggende e storie riassuntive di avvenimenti 
importanti nella vita dei popoli, aneddoti, 
episodi, dati statistici ecc.

La varietà dei caratteri delle singole 
parti facilita pure grandemente le ricerche.

Il libro di circa *800 pagine, per l’io» 
tento suo, per l'eleganza dell’edizione, per 
tutto il suo inajethe raccolto con tanta pa­
zienza e chiarezza, è veramente prezioso.

La casa Barbera, che alla bontà delle 
sue sceltissime edizioni accoppia mitezza di 
prezzi, lo'ha messo in vendita, rilegato ele­
gantemente in tela ed oro - all’inglese, per 
sole lire 6.

,,Emporium“. È questo il titolo d’uns 
nuova rivista mensile illustrata d’arte, let­
teratura, scienze e varietà. Esce a Bergamo 
e costa lire 13 aU'anuo. Ogni fascicolo con­
sta di 80 pagine, illustrate da oltre 60 fi­
nissime incisioni. Noi abbiamo ricevuti e 
sfogliati i due primi fascicoli. L’ impressio­
ne che ne abbiamo ritratta è buona, giacché 
la rivista, sia per la scelta degli argomenti, 
sia per il modo, con cui vengono trattati, 
promette molto e bene.

•
• •

La <Muu> al Comuaale. Avendo in­
trodotto nel noatro giornale col Numero di 
oggi nna rubrica apposita per la letteratura 
e l’arto — mancheremmo allo scopo, se non 
registrassimo l’atvenimento artlatico della 
settimana a Trieste, che è la «Manon» al 
Comunale. ft la «Manon» di Massenet Pec­
cato ohe non le segua quella del Puocini,

giacché ricadrebbe di sommo interesse per 
tutti gli amatori dell* arte un immediato 
confronto fra la produzione del maestro 
francese e quella dell’italiano.

Non abbiamo detto a caso «avvenimento». 
Esso deriva tanto dall' opera, nuova per 
Trieste, quanto dall’esecuzione. La musica 
di «Manon» non ha in sè nulla di grau- 
dioso: essa è però tutta grazia, vita, amore: 
è una musica tutta baci, tutta delizie «Qual 
fulgido monile!... Noi vedi, ancor con civet­
tuola...» canta Mauon verso la fine dell'o­
pera. E civettuola è pure la musica; civet­
tuola, come la sua eroina. Anche allora che 
ifirse dovrebbe' commuovervi, la musica di 
Manou semplicemente vi seduce, vi affascina 
Verdi non sa essere allegro: egli è il poeta 
ilei dolore in tutte le sue composizioni, fatta 
eccezione pel «Falstaff», che forse rappre­
senta uno sforzo Rossini è lincee il porla 
dell'allegria. Il pruno vi fa piangere; il se­
condo invece vi fa ridere E Mssseuet? Vi 
delizia, v incauta, vi abbaglia

1 pedanti, clic vorrebbero in tutto ve­
dere un sistema, che vorrebbero colle regole 
porre dei freni al gemo, potrebbero chie­
dere e chiederebbero anzi. A che scuola 
appartiene Massenet * Secondo noi, non ap­
partiene a nessuna: Massenet è latino, ed è 
lui. Non è dei vecchi, poiché nella «Manon» 
non si sureedouo le melodie una dietro 
all'altra, senza alcuna ragioue drammatica, 
senza sIcud nesso colla situazione. Musica 
e dramma procedono paralleli E per un 
altra ragione anche noli è dei vecchi. L'or­
chestra non è l aureila del cauto. Non è 
però nemmeno di quei che si dicono - nuovi», 
che pretendono essere dell'avvenire Se le 
melodie uou ai succedono senza ragione, 
non si alternano nemmeno i secchi recita­
tivi, che tecuieaniente possono essere belli, 
ma che non parlano per nulla al cuore. Se 
l'orchestrB noi: e ancella del canto, d’altra 
parte, per quanto fine, prr quanto studiata 
e diremmo cessclata 1 istrumentezione. non 
lo soffoca: orchestra e canto vanno ili pari 
passo si accompagnano a vicenda Ma.-isenct 
ha saputo appropriarsi tutu i progressi — >• 
lecito esprimersi in questo modo? — della 
scienza uell'arte musicale; ma restò artista, 
sopra tutto artista. Si connette in un certo 
modo a quella scala, che cominciando da 
Halevv .coll'/Kbrea», passa per Bizet e Gou- 
liod ; è degno compagno di questa triade; 
ma nello studio deIITatrumenta*ione segna 
forse un progresso E francese, è latino, è 
moderno: ma è ime e origina'«-. è personale. 
Chi sente lina-volta «Manon» — purché non 
sia privo il ogni senso musicale. In ricorderà 
sempre; c quando sentirà iiitiionnre una soln 
ilota, dirà spontaneamente E Massenet 1 E 
ciò che succede colla «Cavalleria».nn genere 
ili musica naturalmente del tutto diverso. 
Massenet è piu semplice, egli non conosce 
tutti quegli artifizi, che potremmo chiamare 
scenici, pieni d'effetto, dei quali Mascagni 
è ricco.

Questa la nostra impressione comples­
siva, senza voler minimamente entrare nei 
dettagli, giacché oltrepasseremmo i limili, 
che ci concede il giornale L'esecuzione per 
parte della sig ra Gemma Bellincioni è per- 
ietta. Essa è quello, che lo dice il suo nome.

■ una gemma nel inondo artistico. Il roman­
ziere, i librettisti ed il maestro uon potreb­
bero desiderare una Manon con prerogative 
diverse. Essa è divina, come cantante; grande 
come artista drammatica. La persona, la 
voce, il canto, la scuola — tutto concorre 
& fare di lei quella " Manou, cui il publico 
applaudisce con meritati entusiastici applausi. 
Essa affascina come la musica dell'autore; 
ba tutte le sue grazie, tutte le sue civetterie: 
le ha nel gesto,' nell'espressione, nel sorriso; 
le bt in quella voce bella, estesa, limpida, 
egra; le ba in quel canto, pieno di senti­
mento e di passione; le ha in quella scuola, 
che sembra la perfezione. Non è il solo de 
Grieux, cui seduce in quel duetto alla fine 
del primo atto, che è una pagina magistrale 
di musica, da gareggiare coi piò rinomati 
duetti d’amore: è il publico tutto, cui essa 
quaai avvolge nel suo fascino artistico.

Ottimo è il tenore sig.r Garbin. Non 
ha una voce potente, nè forte: sembra che 
la scuola dei tenori, che una volta si am­
miravamo per voci robuste, se ne vada. Ha 
però una voce simpatica e gentile, un'ot­
tima scuola e un canto pieno di delicatezza 
e dolce. Queste sue doti emergono special­
mente allorché racconta il sogno. E allora 
xbe s’impone al publico e che strappa .gli 
applausi.

Bebe anche gli altri artisti, seppure non 
si sollevino, non diremo all’altezza della sig.a 
Bellincioni, ma non si avvicinino al sig.r 
Garbin. I cori lasciano alle volte da desi­
derare. Ih una città come Trieste la messa 
in scena potrebbe essere piò splendida. Il 
direttore sig.r Pomè merita i migliori elogi 

. Questa sera «Lucia di Lammemoor»:
domani l’ultima della «Traviata».

•• •
' Cesare Caatii

È morto a Milano nell’età d’anni 
90, se non il più fertile, ano dei pii 
fertili scrittori d’Italia - Cesare Cantù,

Nacque povero. Se divenne grande 
) conosciuto, io deve unicamente a ai 
itesso.

Coi suoi lavori aveva guadagnato 
ina fortuna. .Allorché la perdette per 
talpa d’altri, conservò inalterata la se­
renità del suo animo, raddoppiò • se possi* 
aile — la diligenza ed accettò il posto 
prima di sopra intendente, poi di capo­
cchi vista all'archivio di Milano.

Egli gaio, giulivo ed aperto nella 
sua casa, in uffizio era freddo, secco, di 
poche parole. Sembrava un altro Canlù.

Scrisse molto. Basta dare un oc­
chiata all’ indice dei suoi lavori, per re­
stare meravigliati di tanta attività.

Il più popolare lavoro di Cantù é 
romanzo: „Margherita Posteria* scrit­

to in prigione, su carte stracciate, con 
stuzzicadenti, intinti nel fumo della 
candela Pochi libri fanno piangere, come
quello, tutte le anime un po' tenere.

Il libro, però, da cui ebbe fama e 
fortuna é la „Storia universale*. Abbia 
mo uetto libro in senso collettivo. - La 
storia di Cantù però è composta di molti 
e grossi volumi.

E' un lavoro vastissimo, un ma­
gazzino di fatti storici, nn monumento 
di operosità e intr.iprendenza: non regge 
però ad una critica severa e moderna. 
Quanta differenza fra questa storia e 
quella, per esempio, che adesso si publi­
ca in Francia sotto la direzione di La- 
Visse! La storia di Cantù, senza dubbio, 
è più voluminosa: lo spirito critico, però, 
specialmente nello studio delle fonti, o vi 
manca affatto, od è superficiale, spesso 
partigiano ed avventato. Non si potrebbe 
dire che Cantù sia stato fornito di tutti 
quei sussidi scientifici, dei quali oggi 
abbisogna lo storico: sembra che gli 
sfuggissero gli studi nuovi, specialmente 
luelli che si riferiscono ai tempi anterio­
ri alla storia greca. Appartenne a quella 
generazione, per la quale la storia anti­
ca er.i storia della Grecia e di Roma. 
O per citare un altro esempio: potrebbe 
forse ricorrere a Cantù chi volesse esse­
re informato della storia di Bisanzio ?

Ad ogni modo, gli studiosi sorpas­
sando i diffetti, onde trabocca la storia 
universale, scritta da Cesare Cantù, sor­
passando la sproporzione delle parti e la 
trascuranza nella forma - ammireranno 
I' ingegno robusto, che seppe erigere un
opera ili tanta mole.

Cesare Cantù non fu senatore — 
perchè leivente cattolico ed amico del 
Papa. Sono i giornali italiani, che lo di­
cono quasi ad nnaillnrtTfU Ma è forse a 
questa tregua, che I' Italia libera deve 
misurare i ineriti d’un nomo?

Cesare Cantù muore in un istante 
in cui egregi patriot11 italiani- cercano un 
terreno di conciliazione coll’elemento con­
servativo e cattolico — nell’ interesse 
dell' Italia.

Ammirando l'ingegno, !' operosità 
fertile e la grandezza morale dovunque 
si trovino, e grati allo storico, il quale 
in quei punti, dove si occupò degli Slavi 
in generale' e dei Croati in particolare, 
sebbene sia incorso in molte "inesattezze, 
pure non cedette sempre ai pregiudizi, 
ma cercò di essere oggettivo e spassio­
nato . noi pure depoiiianio una corona 
sulla sua tomba!

Informazioni e Note

Uà vittoria dl Voloaea. I gior­
nali slavi senza distinzione salutano cou 
entusiasmo la vittoria di Volosca e vi dedi­
cano articoli di fondo. Questa vittoria se­
gna un nuovo passo nel risveglio naziona­
le - ed è uua desolante sconfitta di coloro, 
che vorrebbero tenere oppresso il popolo. 
Ogui giorno essi perdono terreno; ogni gior­
no noi ne guadagniamo: Ed è cosi, che la 
vittoria finale non deve mancarci.

Elezioni dletall. Apprendiamo da 
fonte ben intarmata, che reiezioni per la 
dièta dell' Istria si faranno cr.itcììsporanea- 
mente a quelle per le altre .diete provin­
ciali, alle quali è spirato il perizio sesse- 
nale. Siccome poi il governo non vuole 
battaglie elettorali a Reieksralk aperto, così 
reiezioni si faranno quaudo questo sarà 
chiuso — il che vuol dire uel prossimo 
agosto.

■ doni della China allo Czar.
All'albergo di Europa a Pietroburgo furono 
recentemente esporti i doni che l’imperatore 
della China inviava Alla coppia imperiale 
russa per meteo ili una ambasciata straor­
dinaria.

Questi doni consìstono in due immensi 
vasi alti più di un metro posati sn piede- 
stalli di ebano intagliati; e in due vasi per 
frutta e doaàetu, posati su tronchi di-draghi 
attortigliati di bronzo dorato di finissimo 
lavoro.

Tutti e quattro i vasi rappresentano 
bellissimi rarissimi esemplari di smalto cloi- 
toné, sono cioè falti «n rame e ornati di

artistici disegni i cui interstizi sono coperti 
di smalto a diversi colori. I due vasi più 
piccoli sono del tipo cloisoné doppio, cioè a 
disegui e smalto da ambo le parti.

«Oltre questi vasi, una collezione di 
piatti, di porcellana come i vasi. Gli am­
basciatori dicevano che vasi e piatti erauo 
mirabili antiche opere: e che ora io China 
non se ue fabbricano piò.

Vi erauo inoltre; una collezione di tazze 
da thè, due scatole da thè in porcellana, 
con campioni di thè di qualità molto rara; 
e djonki (piccoli battelli) in filagrana d’ar­
gento dorato, di finissimo lavoro; Melos per 
caminetto; collezioni di nidi di rondine, di 
corone aromatiche, di odori; uua collezione 
di paraventi per salotto e di piccoli para­
venti per finestre, finamente ricamati iu seta 
di vani colori, cou disegui schiettamente j 
chiuesi. Molto ben lavorato uno scettro di i 
oro con tre auelli di |nefrite (nefrite, uua 
specie ili minerale di color verde simile alla 
jadeite jade, e con (iscrizioni; diversi psr- 
fnoco in insrmo con scene di vita clunese 
finamente scolpiti con mazzi di fiori e piante 
cbinesi. j

Infine una collezione di stoffe chinesi ; 
in seta e due tende per fiuestra ricamate 
in seta, oro ed argento, sopra uu fondo di 
seta rosso.

Il generale Hrvalovìó - che tanto 
si distinse nell'ultima guerra fra la Serbia 
e la Turchia - soccombette ad ud colpo apo- 
pletico.

Li moda? Quest'anno 1' inverno, più 
intenso e più lungo del solito, ci ritarda i 
bei giorni primaverili, ci invola l’incauto 
dei fiori e il profumo delle prime mammo­
le; ma nou sarà per molto tempo, che il 
tepore del sole che ci rallegrò nelle prime 
belle giornate di marzo, speriamo ci farà 
presto salutare cou nuova esultanza la ri­
dente natura. Alla quale pare si ispiri que­
sto anuo più largamente quella regina ca­
pricciosa che è la moda. 1 colori gai e vi­
vaci primcggeranno, infatti nelle toelette 
primaverili, c i fiori orneranno in gran 
copia i cappelli delle signore Questa l'in- 
touazioiie delle uovità che si preanem- 
ciano!

Quanto al taglio dei vestiti, nulla an­
cora vi è di ben definito, c si può parlare 
solo in buca generale: cosi, ad esempio, la 
gonna sarà piuttosto ampia e coi soliti 
«godets» sebbene sia libero di preferire la 
forma diritta davanti, e il resto a campana,
Ci n leggera guarnizione. Le maniche sono 
montate iti giù della spalla, e tagliate a 
ino' di gouiiH a sei pezzi riuniti, iu modo 
che la parie in alto sin ampia sufficiente­
mente. La mauicn alla Francesco I. con 
spaccature fermate da un nastro, continue- ! 
rà ad essere usata. Questa manica è di 
mezza lunghezza e Unisce cou un risvolto 
in ricamo a punto ili Venezia

Quauto alla vita, essa potrà essere di 
uua stoffa e di una tinta diveraa dalla gon­
na, avendo solo per richiamo il colletto che 
SHrà della stessa stoffa Questo vite potran­
no essere guernite con qualche ricchezza.

Le forme di cappelli accennano ad ns- , 
sumere proporzioni maggiori ili quelli' usate 
sin qui, ma bisogna guardarsi dall'eaage- 
rare, chè ciò' guasterebbe quell'insieme ar­
monico che deve assolutamente campeggia­
re ili una «toilette» elegante In fatto di 
cappelli non è bene fidarsi interamente di 
ciò che la moda suggerisce, perchè, nel caso
pratico, nou sempre le forme da essa rac- 

' comandale souo le più adattabili e conve­
nienti Hanno sempre bisogno di qualche 
ritocco, di qualche mutamento, che con 
maggiore facilità si possono eseguire sui 
modelli che si trovano già pronti nei ma­
gazzini di mode.

Anche la pettinatura risente inevita­
bilmente delle modificazioni che si vanno 
portando nelle varie foggie di rapelli. La 
pettinatura ondulata va diffondendosi, e 
senza il ferro caldo non si possono ridurre 
i capelli iu giro al viso, e rialzarli con 
grazia sul fronte. Molte sigoore tagliauo i 
capelli in giro al viso alla lunghezza dai 
20 ai 30 centimetri, e poi gli arricciano 
con le papillottes. Questa forma muta af­
fatto la fìsonomia.

Ua regina Natalia. Scrivono i gior­
nali che la regina Natalia, in onta alle 
preghiere del figlio, il re Alessandro, non 
voglia saperne di tare ritorno’ iu Serbia.

Distinzione. Il podestà di Starigrad 
(Cittavecchia), sig. Giov. Ljubiè, venne detta" 
rato colla croce d'oro del merito. K una di­
stinzione meritata. All'egregio patriotta, be­
nemerito podestà, nostro antico, le nostre 
congratulazioni.

Anka D.ldolló È questo il nome 
d’una distinta patriota croata, morta a Sel­
ea di Braé (Brezza) in Dalmazia. Nata nel 
litorale di Makarska e sposata a Tommaso 
Didoliè — una delle più rispettabili fami­
glie dell'isola — emerse per le sue pre­
ziose virtù di donna, di sposa e di madre. 
Lascia tre orfani, che derelitti piangono la 
madre adorata- Al marito, ex deputato alla 
dieta dalmata, amico dèi nostro giornale, 
uomo di cuore, d’azione e- di carattere, pa­
triotta convinto, immerso adesso nel più

acerbo dei lutti — le nostre sincere -condo­
glianze !

ftleoló Androvié. Mori a' Zara il 
farmacista Nieolò Androvié, persona assai 
benevisa e stimata nel paese per l'integri­
tà del suo carattere e per la rara valentia 
nella sua professione.

Un nuovo vapore. A Glasgow ebbe 
luogo il varo d’un nuovo grande vapore 
della società di navigazione ungaro-croata. 
Il battello, che si chiama «Azov» arriverà 
fra pochi giorni a Fiume. Esso è destinato 
alla navigazione fra Rieka (Fiume) e Kotor 
(Catterò, ed avrà per comandante il capita­
no Tianié.

Bastimento «Òtrososajer». Il si­
gnor Kirchof ila Brod in Croazia fece acqui­
sto d uo bastimento e lo chiamò dal nome 
del grande vescovo e patriota Štrosmajer

Iju dispaccio' dello 'czar a re 
Umberto. Scrivono da Roma in data 10: 
Lo czar Nicolò 11 ha diretto a re Umberto 
uu lungo e cordiale dispaccio di ringrazia­
mento, ìd cui gli esprime con calde parole 
la riconoscenza sua e della famiglia impe­
riale per le delicate attenzioni di cui fu 
fatto segno a San Remo il defunto gran­
duca Alessio, nonché per le manifestazioni 
di simpatia fatte alla Russia in occasione 
dei funerali.

Il presidente Fanre e lo ear
Nicolo. 11 presidente della republica fran­
cese Faure indirizzò allo car Nicolò II un 
telegramma, iu cui vivamente partecipa alla 
perdita fatta dallo car colla morte del gran­
duca Alessio, e gli esprime le proprie sim­
patie e la propria condoglianza. Lo car ri­
spose ch'era assai commosso dalle dimostra­
zioni di simpatia e di tutto cuore ringrazia.

Edmondo Deamlela candidato. 
11 gioruo 11 si adunarono a Oneglia i rap­
presentanti dei vani gruppi socialisti per 
concertarsi intorno alle prossime elezioni 
politiche.

Dopo breve discussione, ai proclamò ad 
unanimità la candidatura di Edmondo De 
A micie e si nominò una Commissione inca­
ricata di recarsi presso l’illustre uomo per 
indurlo ad accettare.

Pretese aggressioni eontro.and- 
dltl Italiani. Chi volesse credere alle 
notizie recate dai giornali italiani di Trieste 
e anche da alcuni del vicino regno, dovrebbe 
conrbiudere che i massacri di sudditi ita­
liani in Dalmazia souo all’ordine del gior­
no. Tutto invece si riduce ad un pescatore 
chioggiotto ferito in una rissa, avvenuta a 
Spalato sullo scorcio del mese scorso, di cui 
ancora non sono accertate le cause, nè ben 
Hbti i particolari fi da deplorarsi elicsi pren­
da pretesto d'un simile incidente per agi­
tazioni e declamazioni inconsulte.

Guglielmo e Umberto. 11 «Berli- 
uer Taghlatt» annunzia che durante il suo 
soggiorno nelFAIsazia 1' imperatore Gugliel­
mo si recherà a Monza, ospjte del re d’Ita­
lia Quivi avrà pur luogo un’ interviste fra 
Hohcn lohe c Crispi.

Un libro di Ulemeneeau. Il Cle- 
meneean ha publicata un libro dal titolo 
«La nii-h-e sociale» La mischia sociale). Il 
libro, .-he prende le mosse della teoria di 
Darwin, uon ilice nulla di nuovo, ma è at­
traente per lo stile originale, mordace e 
reciso dell'autore.

Mazzini commemorato da Im- 
brlani. -1inbriani. che trovasi a Torino, ha 
commemorato Giuseppe Mazzini al Circolo 
popolare. L'oratore si diffuse specialmente 
sulla formula Dio e Popolo rievocando IJta- 
11« sognata da Mazzini ed esponendo con 
frasi roventi l'èra attuale dt vergogne e 
d’iinmoraHtà, auspice uu antico mazziniano. * 9

Cronaca della Città.

Il algnor Dinko Politeo, finora
uno ilei collaboratori principali del noatro 
giornale, fa adesso parte della uostra re­
dazione.

1S98 sequestro. Lccuvokc In Nome
di S. Maestà VImperatore : L't r. Tribunale 
di Trieste, quale giudizio di stampa, deli­
berando sùlle requisitorie della 1. r. Procura 
di Stato dd. 4 marzo 1895 N. 822—315

dichiara :
Costituire il tenore dell'articolo «8ve- 

tozar Miletich» inserita nel periodico II 
Pensiero Slavo dd. Trieste 2 marzo 1895 N.
9 gli elementi del delitto previsto al § 
305 Cp.

Confermarsi il praticato sequestro di 
detti stampati, vietarsi l'ulteriore diffusione 
dello stesso ed ordinarsi la distruzione degli 
esemplari appresi e da apprendersi passate 
che sarà in giudicato la presente decisione.

Trieste, 6 marzo 1895.
Ferrovia. La giunta provinciale di­

resse alla presidenza del ministero ed al 
parlamento un memoriale, con cui prega, 
che quanto prima sia costruita la linea fer­
roviaria Divaèa-Prevald-Laak.

Uua rappresentazione dram­
matica. La sezione drammatica della So­
cietà Triestina «Sokol» ba diramato gl’in-
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viti per una rappresentazione drammatica, 
che avrà luogo domani sera nei locali della 
società stessa. Si rappresenterà la comedia 
in cinque atti «Požigaćeva kći», che il sig.r 
Starò tradusse dallo òeho.

«Il ÈPaesq», che aveva sospeso per 
alcuni giorni le proprie publicazioni, le ri­
prese questa mattina, riorganizzato, in se­
guito ai consigli ed appoggi — come dice 
lui — dei suoi amici e Consenzienti politici. 
— Quando il giornale dovesse corrispondere 
al titolo che porta e propugnare gl'interes­
si <Jgl paese tutto senza passione ed equità, 
noi saluteremmo con piacere la sua ricom­
parsa. Ma pur troppo esso aumenterà la fa­
lange di quei giornali, che vedono il bene 
del paese nell’osteggiarne l'elemento slavo.

Il consiglio della città di Trie­
ste, in seguito a proposta del comitato 
scolastico, ha respinto la domanda dei pa­
dri di famiglia sloveni per l'istituzione di 
una scuola popolare nel sobborgo di S. 
Maddalena. K questa uua nuova pruva dello 
spirito di tolleranza e di giustizia, onde so­
no animati i patres patnae allorché si tratta 
di Sloveni. Eppure anche questi souo con­
tribuenti!

Là colma, Martedì sera, durante ia 
rappresentazione della <Manon» al teatro 
Comunale, si era sparsa la voce che il teatro 
fosse allagato. E didatti la notizia era vera 
per quanto riguardava l’atrio, i corridoi, 
ohe conducono agli scanni e specialmente i 
guarderebbe. Nessuno però se ne impres­
sionò; lo spettacolo anzi stuzzicava il buon­
umore. Tutti erano persuasi, che 1' acqua 
avrebbe dopo le undici sospeso la sua visita 
e si sarebbe ritirata. Cosi fu didatti, ma 
non tanto, da nou lasciar treccie e da nou 
procurare delle scene comiche e divertcvoli 
all’uscita dal teatro. È naturale, che l'acqua 
o meglio il mare per arrivare al teatro avea 
dovuto passare per altre vie. E realmente 
l’alta marea attraversò diverse strade, penetrò 
in diversi magazzini, trascinò nella piazza 
del Pouterosso tende, banchi e baracche, 
fece visita a diversi caffè, salutando alle­
gramente gli avventori. La marea aveva 
cominoiato montare alle 8 e «He 10 aveva 
raggiunto il colmo.

Prelezioni alla „Sloranaka 
6Ualalea“ di Trieste. Nei prossimi 
tre sabati avranno luogo delle prelezioni 
alla cSlovanska ćitalnioa» di Trieste. Oggi 
preleggerà il signor Dr. Trnoplesar sulla 
poesia nazionale croata-serha. Sabato, 23 
corr. il signor Fr. Podgornik tratterà il se­
guente quesito: Su quale base debba svi­
lupparsi l’arte fra gli Sloveni per essere 
educàtrice del popolo. Sabato, 3.Ò corr. il 
signor Dr. Glaser preleggerà su! poeta Cim- 
perman.

Svetozar Mlletlé Pnblichiaw« piu 
kopra il decreto, con cui viene confermato 
il nostro ultimo sequestro, a causa dell'ar­
ticolo su Svetozar Miletió.

Sul nostro tavolo redazionale stanno 
almeno venti giornali nei quali si glorifica 
in termini assai più entusiastici di quelli 
che abbiamo adoperati noi, il prede ma di­
sgraziato patriotta serbo

Nessuno di detti giornali ebbe l'onore 
del sequestro riservato al solo » Pensiero 
Slavo»

Al NOSTRI ABBUONATI
/ Colla fine del corrente mese ad al­

cuni dei nostri abbuonati scade il grezzo 
d'associazione al nostro giornale. Invitia­
mo quindi questi a voler rinnovarlo a 
tempo. Coloro poi che si trovano in ar­
retrato — e di questi ce ne sono parec­
chi — colla nostra Ammmistratione, pro­
curino di mettersi in corrente quanto pri­
ma; giacché altrimenti saremmo costretti 
di sospendere loro 1' ulteriore invio elèi 
giornale e di rivolgerci al nostro avvoca­
to per il rispettivo incasso.

Rivista politica della settimana
La riforma elettorale — la riforma tri­

butaria — il ginnasio di Cilli — il viaggio 
del cardinale Schònborn: ecco i titoli dei 
principali argomenti, che riguardano la po­
litica intèrna dell'Austria.

La riforma elettorale doveva essere il 
precipuo compito dell' attuale ministero e 
dell’attuale maggioranza. Da questa riforma 
Invece siamo molto, ma molto lontani, ad 
onta che se ne sieno occupati tutti i club. 
che sia stata oggetto di discussione nel con­
siglio dei ministri e che adesso venga stu­
diata dal sottocomitato elettorale delia ca­
mera dei deputati. Sulla base dei dati 
raccolti dal governo e delle idee del Botto- 
comitato dovrà essere elaborato un progetto, 
dovrà indi passare alla conferenza dei espi 
dei club e da questa al club, e dopo tutto 
ciò attraversare tutti gli altri stadi parla­
mentari: sottocomitato, comitato e camera. 
In luogo d'avere però un progetto di legge 
elettorale, abbiamo la riforma tributaria. 
Essa si limita alle imposte dirette, abolisce

l’attuale imposta sulla rendita, riordina la 
vigente imposta industriale e introduce una 
nuova imposta sulla rendita, una nuova 
imposta sui redditi personali e finalmente 
una nuova imposta rendita sygli stipendi 
delle categorie superiori. /Senza dubbio, il 
vigente sistema tributario abbisognava delle 
riforme, che lo riducessero ad un’ unità e 
spartissero i pesi iu modo proporzionale ed 
eóuo. La riforma presentata invece è una 
riforma fiscale, e se il Big.r l’Iener fosse 
deputato, anziché ministro delle finanze, egli 
la censurerebbe spietatamente. La camera 
dei deputati raccolse già in discussione ge­
nerale e adesso se ne occupa nella discus­
sione speciale I deputati giovan* D r 
«alzi e Fort si distinsero nel combatterla 
dal punto di vista scientifico. Anche il Dr 
Laginja lu combattè in in discorso molto 
assennato, che constava di due parti finan­
ziaria e politica. Egli perorò in favore ad 
uu imposta che colpisse le sostanze ed i 
redditi netti l'attuale invece non ha altro 
scopo, che quello di procurare denari allo 
stato. K come poi «'impiegano questi? - 
ctiiese l'oratore e allora si oecupò dell'I- 
stria, la quale in linea economica è trascu­
rata e dove iu linea nazionale i Croati- 
Sloveni vengono snazionalizzati e tenuti in 
uno stato di subordinazione.

Da prima il governo, poi il conte Ho- 
henwart avevano fatto il possibile per in­
durre' i deputati sloveni del club conserva­
tivo di devenire ad uua transazione coi 
Tedesshi circa il ginnasio di Cilli. Gli slo­
veni, però, hanno patriotticamente resi­
stito. Si tratta di votare la posta inserita 
nel budget per un ginnasio Bloveno a Cilli.
1 Tedeschi vi sono contrari, sebbene il 
budget sia opera di Plener.

La maggioranza è assicurata io favore al 
gluuasto, giacché per quanto uu giornale 
polacco, il «Dztennik Polski», avesse scritto 
che i Polacchi saranno coi Tedeschi, oggi 
è accertato, che esao rifletteva l'opinione 
soltanto di qualche singolo deputato. cosi 
i Tedeschi resterebbero isolati. Ma allora, 
cobb sarà delia coalizione ?

11 cardinale Schònborn trovasi a Koma 
per chiedere 1' aiuto del Papa contro il so­
cialismo cattolico del principe Licliteusteiu, 
il qualp trova molto appoggio nei basso 

'olero, Vuoisi che questo viaggio sia stato 
desiderato dallo stesso governo. 1 giornali 
scrivevano che specialmente 11 cardinale 
Rampolla si mostrava favorevole al principe 
Liechtenstein ■ Ora poi dicono le piu re­
centi notizie, che la Cuna abbia promesso 
al rardmale Schunboru, che non lutrapreu- 
derebbe nessun passo in questo argomento 
senza prima consultarsi coll' episcopato au­
striaco. Ma è egli possibile credere die la 
curia romana nou si esprima sui movimento 
cattolico socialista? Noi siamo persuasi che 
Leoue XIII dirà quanto prima su questo 
proposito la sua parola autorevole, alla 
quale naturalmente i cattolici dovranuo sot­
tomettersi.

In Ungheria ie camere hanno accet­
tato il budget La discussione fu lunga, per­
chè tutti i partiti hanno voluto precisare il 
proprio punto di vista politico. Anche Co- 
lomano Tisza ha parlato, lu questo fatto 
molti veggono uu risveglio di quella fra­
zione del partite liberale, che da lui prende 
il nome di «clique Tisza-, — La situazione 
iu Ungheria si può caratterizzare con due 
parole il partito liberale e agli estremi e 
la crisi è stazionarli Quando parliamo di 
crisi, non alludiamo soltanto alla crisi par- 
lameutare le riforme polìtico-ecclesiastiche 
hauno avuto il merito di crear la crisi in 
tutto il paese "

Francia ed Inghilterra discutono il 
budget Nella camera inglese fu importante 
specialmente la discussione sul budget della 
marina. Sembra che Rosebery voglia riti­
rarsi. In Francia poi producono grande im­
pressione i discorsi di Waldeck-Kousseau, 
uei quali egli inveisce contro i socialisti e 
sostiene — come ai suoi tempi Gambetta 
— il bisogno d' un governo forte ed auto­
revole per la repubblica.

In Italia i partiti ai apparecchiano alla lotta 
elettorale. Sembra che Grispi speri molto dal 
rimaneggiamento delle liste elettorali. Giu­
dicando dai dati che pervengono dall’ alta 
Italia il numero degli elettori diminuisce.
K se è cosi nell' aita Italia, che cosa sarà 
nella meridionale ?

Intanto l’opposizione piemontese tenue 
a Lanzo uu banchetto, cui prese parte il 
Brin e aderirono Rudini e Zacardslli. Vi 
parlò l'ouvf l’alberti in senso assai mode­
rato L’importanza del banchetto deriva 
però dalla presenza di Brin. Adesso verrà 
il banchetto di Palermo, dove parlerà Rudini.

- La rcgiua Margherita assisteva al rice­
vimento dei ministri nell'occasioue del gene­
tliaco del re Umberto, il quale disse parole cor­
dialissime e lusinghiere a Crispi. In questo 
inco utro il re volle far atto dì clemenza, 
facendo grazia o diminuendo le pene ni 
condannali per reati politici in seguito ai 
fatti turbolenti della Sicilia e dì Luniglana.
L' amnistia si estende aDche al capitano 
francese Romani — il che verrà accolto iu ! 
Francia con speciale soddisfazione.

„Katolička Dalmacija^
u svom broja "od proSastog ponediljka 
izvrćd jedna naša stavku na sliedeći 
način:

„Il Pensiero Slavo", odgovarajuć 
Narodnomu Listu na viest o jaslama, koju 
smo i mi dielomično priobcili, veli, da 
nije zapao u narodnjačke jasle, ali kad 
bi imao u koje jasle zapast, da bi uaj* 
volio u te. Vjerujemo."

Da čitatelji uvide kako ovaj — 
prosti nam Bože! — katolički list misti­
ficira svoju publiku, ili bolje rekuć, kako 
naprosto laže, biti će dostatno da prine- 
semo u cjelini iz proSastoga broja našega 
lista dotična stavku o jaslama.

Evo je:
„Tko čita „1’enBiero Slavo" znade do­

bro da mi nismo zapali ni u narodnjačke 
ni u ničije druge jasle, neg da istinu gu- 
dimo prama svakomu pa makar nas tom 
istinom i po prstima bili, pa makar nas 
to zapalo svakovrstnih osumnjićenja i pot- 
vora. Ovdje nam je izjaviti da kad bi 
smo imali zapasti u koje jasle, radje, 
stoput radje bi smo zapali u narodnjačke 
jasle, na kojim se je „Narodni List" to­
vio kroz pune 33 godine, negoli u one 
jasle, na kojim se danas tovi naš kolega 
u Zadru iza kako je con armi e baga­
glio prešao u Frankoy tor i stao zagova­
rati one demagoge koji Kalajevu vladu 
u zviezde kuju i koji vele našemu na­
rodu da mu neima spasa neg u savezu 
sa Magjarima".

Iz ovdje navedenog vidi se da mi 
nismo rekli da kad bi imali zapast u 
koje jasle da bi najvolili u narodnjačke, 
uego da kad bi imali zapast u koje jasle 
da bi radje, stoput radje zapali u naro- 
njačke negoli u one na kojim se danas 
„Narodni List" tovi.

Izmedju našega komparativa i su­
perlativa , što nam zlobno podmeće 
„Kat. Dalm.“, velika je razlika.

Sad nek nepristrani čitatelji sode 
koliko „Katolička Dalmacja" ostaje vier- 
na svomu geslu?' l'eritatem facientes in 
eharitate crescamus in ilio per omnia, 
qui est Caput C'hristus.

Naš dopis osobiti
RIEKA. 12 111 9ó.

Gosp je Bfttčić u ovom listu odgovo­
rio onoj gospodi, koja nsnr predbncivaju, 
da smo mi krivi, da narodna stvar ua Rieci 
neuapređuje. Rekao je tada da perfidni mo­
gu uas kriviti, što hrvatstvo propada u o- 
veai gradu i dokazao na kojoj je strani kri­
vnja, šio izguhismo Rieku Ali sve to nije 
dosta nekoj gospodi . ona hoće, da nas i 
daje crne, ps kod svake zgode, na novo 
nas bockaju, da smo ini krivi, da IDcka 
nije naša. Zagrebačka »Hrvatska» veseljem 
otvara svoje stupce «duhovitim« dopisnikom 
iz Kieke, pa i ona «crvena» u Dubrovniku, 
koja umije izliečiti i ćire u Banovini, zna 
kadkada zabadati u dopisima, što ih prima 
od »uglednih» ličnosti iz I’rimorjs Dopisnici 
jedne i druge »Hrvatske« karaju nas, ali 
ncnavaljujtl ua ovdašnje Uugareze i ua one 
Hrvate, koji su se radi ličnih interesa pri­
lagodili ovdašnjim političkim prilikam. Te 
srčanosti oni nefmajti Svakako gospoda, 
koja dopisuju u oba ova lista pripadati cć 
ono) stranci, us.koju, veli pisac poslanicah, 
koji umije «do gola svlačiti», da stoji cieli 
Darod. Kad to, jedan pisac tolikih poslanica 
veli, mi ni časa nedvojimo, — niekali to 
Slavosrbi, koliko im drago—jer nam Bog­
me ugodno cebi bilo, da se na novo na 
nas svali kakovih par duceta poslanica. 
Dakle i mi tvrdimo, da je cjeli narod uz 
estranku prava». Eie, kad je tomu tako. 
ova stranka, koja ima na svom barjaka u- 
pisano: ujedinjenje i slobodu Hrvatske, ne­
ka dodje ovamo, da nas oslobodi od magjar- 
B'kog gospodstva. Kada budu to izveli, neka 
nas slobodno onda kore, da smo mi krivi 
bili, da Rieka nije naša bila — Dopisnici, 
koji s nama nisu zadovoljni, tiska pečmu oni 
oslobadjati Rieku — «za njima Moji cieli na­
rod» — a mi čemo ih rado sliediti i 
pomagati, da istieramo iz Kieke Magjara. 
Ipak rado bismo poznali naše vodje, pa ih . 
stoga umoljavamo, da u buduće, kad budu 
pisali o Rieci i uas korili, da izvole poJpi- 
sati dopise, da vidimo hoćemo li moći u- 
spjeti s njima prott Riečanom i Magjarom.

Dok ih neupoznamo, svratimo se još 
jednoć ua prilike grada Rieke.

Odksd je Rieka «de facto» predana Ma- 
pjaròui. oni su od godine 1867. do danas 
potrošili do kakovih sto miljuna za razne 
investicije, da podignu trgovinu u ovom 
gradu. Danas Rieka može se takmiti s Tr­
stom Svake godine Magjari troše po koji mi­
lju n Ka/umieva se. da se ovdje i naš no­
vac troši. Onaj, koji je Rieku vidio god. 
1867. pa ju prispodablja sa dauaAujom, priz­
nati mora, da je u svakom pogledu silno 
napredovala. Trgovina Ugarske i Hrvatske, 
usredotočena je na Rieci. Na Rieci nastanilo

se je silesija trgovaca; .najviše magjarskih 
Židova. Svakoga trećega nepoznamo, jer ta- 
djinac. Pučanstvo Rieke užasno raste, tako, 
da , uz sve, što se gradi na sve strane, 
stanovi su skupi. Kuće, koje ste nazad 20 
godina mogli prilično jeftino kupiti, da­
nas ih morate skupo plaćati.

Na Rieci, ako se nevaramo, ima više 
tvornica, negoli ih ima Banovina i Dal­
macija. Nekoliko tisuća radnika rade u o- 
vim tvornicama. Ori su radnici većim die- 
lom Taljani. ili taljanski osiećaju; vrlo malo 
ima Hrvata i li Slovenaca. Na Rieci obstoje 
tri parobrodarska družtva: «Adria», »Unga 
ro-Croata» i «Orient». Ova družtva subven­
cionirana su od države.

U obće sva znamenitija trgovačka, ili 
iudustrijalna poduzeća odviše od države, s 
toga trgovački i iudustrijalni sviet mora. 
da politički pleše, kako Magjari gude. Pa­
robrodarska družtva lišila nas okolice, jer 
kapetani i mornari, koji «u većinom iz na­
še okolice na parobrodima, odviše od rav­
nateljstva ovih društva Činovnika, što 
državnih, što gradskih ima ih ua Rieci to­
liko, da je vlada sigurna kod izbord i bez 
slobodnih glasova.

ledini Riećani, kadkada oponiraju Ma- 
pjarotn, ali Hrvati, — ne RieČani — to ni­
kada nećiue. — Pripuze su takove, da ml 
riećki Hrvati za nje crvenimo.

Možda, da medju ovima nalaze se i 
gospoda dopisnici zagrebačke i dubrovačke 
»Hrvatske». — t?,ovakovimi Hrvati, kakovih 
imademo ua Rieci i kod onoiikih miljuna, 
što se ovdje siplju, kad bi bili Magjari ba­
cili oko na Dubrovnik, što su ovdje na nas, 
bilo bi Bogme ukapauja i muke i za «Cr­
venu Hrvatsku», da spasi od magjsrskog 
gospodstva hrvatsku Atinu.

Poznato je, kako su se kukavno ponieli 
naši zastupnici u Budimpešti, kad se je 
riešavnlo riećko pitanje Rieka bi predana 
kao što rekosmo «de facto» Magjarom: nju 
sada neče spasiti Pliverićev «condominium». 
Mi smo mirno gledali, kako nam Msgjar 
otimlje jedan od najljepših naših gradova, 
kako smo i onda mirai bili, kad su nam 
oteli Medjumurje. Da su naše vlade bile 
patriotićne mogle su doneklen spasiti hr­
vatstvo ovog grada i na temelju nagode. 
Imali smo na Rieci: županijsku oblast, sud­
beni stol, hrvatsku gimnaziju a mogli smo 
otvoriti i jednu hrvatsku osnovnu školu. 
Bilo je nešto; mogli smo se braniti. Ali, 
hrvatske vlade odstranile iz Rieke, radi to­
božnjih administrativnih razloga, sve urede, 
dok napakon nije današDja vlada makuula iz 
Kieke hrvatsku gimnaziju, da ju bajagi 
prenese »iz jedne ulice u drugu» — onamo 
na trsatski breg. da nam se sprda, jer nitko 
iz Rieke neće šiljati svoje diete ua put, da 
dodje do nsše gimnazije.

Gim se pročulo bilo, da vlada kani se­
liti g-mnaziju iz Kieke, muljala su pojedina 
mjesta vladi badava zgradu, samo, da mo­
gu dobiti riečku gimnaziju.

Gosp. .je Barčic nastojao u Zagrebu, da 
odanle zapoćme agitacija proti selenju iz 
Kieke hrvatske gimnazije, ali ondje imaju 
ozbiljnijega posla ; običavaju se prepirati, 
koji od kapelnika Ima, da ravna sdruiene 
pjevačke družine kod koncerta, — zadaje 
im brige, da nadju prikladnu zgradu za to­
pničkog pukovnika, — sitnicama oni ne- 
bave se, kao što je premieštenje hrvatska 
gimnazije »iz jedne ulice u drugu», jer za 
dju na Rieci nemože se naći prikladna 
zgrada. Magjari ipak nadjoše više takovih 
zgrada u koje smjestile gimnaziju, trgo­
vačku akademiju, pomorsku akademiju s in­
ternatom, nekoliko osnovnih škola za muiku 
1 žensku djecu i u ovim zavodima odgaja' 
se naraštaj, koji će mrziti na sve ono, što 
hrvatskim duhom diše.

Na Rieci uvedeni su dielotnice i ma- 
gjaraki zakoni; kod sudova uredjuje se ta- 
Ijanskim jezikom, političke oblasti uredjuju 
u taljanskom i magjarskom jeziku, a neće 
mnogo vremena proći, da će se uredovati 
kod svih oblasti samo magj ara Idm jezikom, 
zašto se u novinama već zauzeo Dtibrovča-
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nln, savjetnik kod rlečkog Tribunale, Dr. 
Carević.

Ali dà — vape nepoznati naši vodje —. 
«Giganti» Istre znali bi, uz sve to, predo- 
biti Rieku, kako su oteli Taljanom Istru ! 
Nećemo, da kadimo istarske «gigante», — 
Učinili su u Istriji, što su mogli, — na Rie­
ci, neznatno, što bi od njih bilo. — Nas, 
nije nikada nitko u našoj borbi pomogao. 
Ml smo pomagali, dok smo mogli 1 istarske 
«gigante», kako smo pomagali borbu u Ba­
novini; a sada nas grde i u onom listu, što 
ga mi utemeljismo i podigosmo na Sušaku.

Ako danas istarski «giganti» imaju mo­
ćnih pokrovitelja, neka nas sada ne zabo­
rave. Neka budu barem oni plemeniti 1 za­
brane «Našoj elogi», da i'ona u nas neza- 
dirkivB, što čini istarski list od onog vre­
mena, odkad glasovaše za naše isključenje 
iz «stranke prava», «prijatelji» Dr. Matko 
Lagmjn i Vjekoslav SpiDČić.

ćuli amo, što je rekao za Dalmaciju 
Dr. Klaić, koji nije istarski «gigant», ali je 
ostario u borbi za hrvatstvo u onoj pokraji­
ni, pa budemo dopustili, valjda, da su mu 
poznate dalmatiuske prilike. Un reče u za­
darskom saboru: «ako naši neprijatelji nisu 
mnogobrojni, oni imaju svoje kadre razpo- 
redane od Raba do Budve. Da se nadje čo­
vjek od uma i eneržije pokojnog Lapenne. 
i da jim okolovštine budu povoljnije, a po­
što u svim zemljama ima beznaćajmka, 
daklen i u nas, lasno će biti te kadre po­
puniti i vojsku pokrenuti, koja bi izvojevala 
pobjedu». Čini nam se, da ovaj sud o Dal­
maciji D.ra Klaica, mogao bi se protegnuti 
i na Banovinu. I kod nas razporedani su 
kadri od Zemuna pa do Sušaka i prilično 
već popunjeni. — Vrst jednog Lapenne, živ 
je u Zagrebu. Vojska može na jednoć kre­
nuti, koja, bojimo se, izvojevala bi pobjedu 
i dogodilo bi sr u Hrvatskoj ouo, što se do- 
gadja na Rieci. Na koga ćemo svaliti kri­
vnju ? Neka odgovore oni, koji nas krive 
glede Rieke.

Dr. Andre Baiarli-:.

Tipogrsfta Paatori.
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Un giovane croato, nato a Zagabria 
da buona famiglia, farmacista diplomato, 
con parecchi anni di servizio pratico, 
che conosce e parla correttamente le lin­
gue croata e tedesca, nonché comprende 
discretamente anche l’italiana, onde per­
fezionarsi in quest’nltima desiderebbe di 
trovar occupazione in una delle farmacie 
di Trieste.

Per ulteriori informazioni rivolgersi 
alla Redazione del giornale „Il Pensiero 
Slavo."


